ino XXXIII N. 3-4 (368) 


MARZO - APRILE 1946 


| 


SOMMARIO 
| 
UIGI STRAZZABOSCO 
RLULTORE SACRO. 


I Stanislao Ceschi A 
(14 illustrazioni i) 


B BBASSO TA CUPOLA 


C. Invitti 


|JDME SI DEVE ATTENDE- i 
È ALLA DECORAZIONE H {l 
RELLA CASA DEL SIGNORE H |l 
CAPPELLA SISTINA. il 
D. G. Polvara ; 


| 
RUOLA B. ANGELICO: Bf 
$\LICE ESEGUITO PERLA CHIE- # | 
i ARCIPRETALE DI ZOPPOLA. # | 


| ; (1, illustrazione) HÎ 

| CRISTOFORO DI SALVATORE ij 

ASCONE. il 
(x illustrazione) 


| LIBRO »DEI PITTORI I 
Î BL MONTE ATHOS. Ì 
Trad. di Lipinsky | i 


VESITI PRATICI, 


i eroi TraLia L. 400 - Estero L. 600 anwo | 
OGNI FASCICOLO SEPARATO L. 70 

DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE: MILANO (337) | 
SCUOLA BEATO ANGELICO - VIALE FRECCE NERE | 
Tristano: Dires: AADIE AGLIO 43-265 ROGO i 0 | 


ipl. Mensile di “ARTE CRISTIANA, È {l 
L'AMICO pELL’ARTE CRISTIANA, BÈ 
| Comulativo colla Rivista L. 450 


edidione in abbonamento postale fi 
Sorano IV o 


REMUZZ 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


-— GRANTTI=<PIENXRE 


Sede centrale in 
57, Via V. Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 
15, Via C. Alberto - MILA NO- Telefono 89-846 


MARMI 


SPECIALITÀ IN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


Dott. LUIGI SQUINTANI 


EMORROIDI E VENE VARICOSE 
CURE MODERNE E SENZA OPERAZIONI 
SCIATICA - CURA RAPIDA E RADICALE 


MILANO 
| VIA ARIOSTO N. 2i 
TELEFONO 41.291 


Riceve tutti i giorni 
dalle ore 10 alle 12 e dalle ore 14 alle 16 


Fi ALINARI 


$0€. Amo dI È 1}: " ID dn A A 
ISTITUTO DI. EDIZIONI ARTISTICHE -D 


FIRENZE - Via Nazionale 6. 
FONDATO NEL 1854 


65.000 FOTOGRAFIE DI OPERE D'ARTE — 
SACRA E PROFANA (ARCHI- | 
TETTURA, SCULTURA, PITTURA, — 
ARTI MINORI). 


1.000 FOTOGRAFIE DIRETTE A COLORI | 
DI DIPINTI SACRI E PROFANI — 
CONSERVATI NELLE CHIESE E 

- GALLERIE D’ITALIA. 


2.500 FAC-SIMILI DI DISEGNI DI © 
GRANDI MAESTRI, Ì 


PITTURE AD OLIO SU TELA DI QUALUNQUE . 


DIMENSIONE (COPIE DI ANTICHI DIPINTI E + 
CREAZIONI ORIGINALI). È; 


Cataloghi topografici e descrittivi, e Repertori sistematici | A 
a disposizione degli interessati. Listini gratis a richiesta. 


MAZZINI GRIFFINI & C. | 


MILANO 


Via P. Colletta, 22 


ROM. AGa 
Via G. B. Morgagni, 42 | 


LI 


® Impianti 
termici idrici e sanitari 


@ Ventilazione 
condizionamento aria 


@ Gestione 


manutenzione impianti 


| LA 


Anno XXXIII 


Milano Marzo-Aprile 1946 


ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


N. 3-4 (368) 


LUIGI STRAZZABOSCO 


SCULTORE SACRO 


Attraverso l’illustrazione di alcune sue ope- 
re più significative, eseguite nello spazio di 
tempo di quasi tre lustri, ci proponiamo di 
esaminare l’attività dello scultore padovano 
Luigi Strazzabosco nel suo particolare aspet- 
to religioso. 

Numerosi altri lavori che qui non vengono 
nominati sono collocati in varie chiese e, con 
quelli che illustriamo, valgono a dare al No- 
stro un deciso carattere di artista sacro. 

Del resto l’educazione e la sensibilità dello 
Strazzabosco non potevano non indirizzare 
con netta prevalenza il suo lavero in questo 
campo. 

La sua attività vera e propria s’iniziò nel 


dopoguerra quando, tornato a ventisei anni 


dalle armi, entrò con rettitudine di intenti e 
con giovanile entusiasmo nella febbrile e po- 
lemica reazione al gelido accademismo del 
vecchio ottocento. 

Egli, compiuti nell’anteguerra gli studi ar- 
tistici nella Scuola padovana « Pietro Selva- 
tico » e nell’Istituto Superiore di Venezia, si 
trovò, agli albori della sua carriera, di fronte 
ai nuovi problemi dell’essenza estetica. Ma 
anch’Egli prese della polemica oltre gli aspet- 
ti anche le visioni unilaterali, e informò buo- 
na parte di quella sua prima attività alla ri- 
cerca di armonie di volumi che era più di 
ordine architettonico che scultoreo, 

Il richiamo di sculture primitive rafforzava 


questa tesi allora dominante. 


Paliotto dell’altare maggiore - Chiesa di S. Giuseppe - Padova - Luigi Strazzabosco 
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Madonnina (terracotta) 
Oratorio nel zuccherificio di Pontelongo - Padova 
Luigi Strazzabosco 


Un segno eloquente di questo suo periodo 
artistico lo troviamo nel bassorilievo raffigu- 
rante sant’ Antonio da Padova e nel gruppo 
che rappresenta Adamo ed Eva cacciati dal 
Paradiso terrestre. 

In tutte e due le opere la preoccupazione 
delle masse è evidente sebbene il risultato del. 
la prima sia negativamente influenzato da un 
certo schematismo decorativo, mentre il grup- 
po di Adamo ed Eva si presenta con la forza 
di un lavoro ben costruito e con la sincerità 
quasi brutale del senso di tragedia che tutto 
lo avviluppa e lo permea. 


Siamo nel 1931 quando a Padova l’Esposi- 


zione internazionale d’Arte sacra organizzata 
in occasione del Centenario Antoniano era 
riuscita ad interessare buon numero di artisti 
al problema religioso. 

Possiamo dire che in quel tempo lo Straz- 
zabosco abbia orientato decisamente la sua 
attività sul terreno sacro. Da allora egli col- 
locherà a decine le sue opere nelle chiese e 
andrà progressivamente esprimendo con feli- 
ci risultati la sua anima di artista religioso. 

La Via Crucis di Terradura del 1935 è in- 
dice oramai sicuro di questo definito orienta- 
mento. E l’Ecce Homo del 1936 assomma già 


in sè tutte le qualità più delicate di espressi. 
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vità sacra, mentre l’ossatura strutturale e la 
modellazione rivelano le caratteristiche del- 
l’opera classica. 

Da questo periodo lo Strazzabosco avrà mo- 
do di plasmare tutte le materie: dal marmo 
al bronzo, dalla terracotta alla pietra. E di 
ogni materiale egli troverà l’aspetto caratte- 
ristico, e di questa sincerità ogni sua opera 
porterà il segno evidente, generatore della 
più espressiva liricità. 

Il vigore della modellazione delle figare, 
dei due Battisteri, sposandosi ad un senso pro- 
fondo di austerità, rivela in tutta la sua pie- 
nezza espressiva la durezza della pietra da 
cui le due opere sono tratte. Così come la 
delicatezza cerea del marmo veste di senso 
più mistico la limpida e soave figurazione del- 
la Cena nella chiesa di S. Giuseppe a Padova. 

Mentre la delicata modellazione del S. Gio- 
vanni di Carvè di Lentiai trae motivo di esal- 
tazione dalle arcane trasparenze del bronzo. 

Strazzabosco è scultore sacro per evidente 
vocazione, ed ha pieno diritto a questo appel- 
lativo perchè sa introdurre con reale funzio- 
ne estetica, nella organizzazione degli ele- 
menti costitutivi dell’opera d’arte quella e- 
spressiva liricità religiosa che viene perciò 
innalzata sul piano di una spirituale funzio- 
nalità. 

La scena del Cristo nel Battistero della SS. 
Trinità di Padova, la Crocefissione e Caino 
nel Battistero di Salboro, per citare alcuni 
particolari più notevoli, dimostrano chiara- 
mente questa capacità di innestare vitalmen- 
te nell’armonia dei valori plastici la forza 
espressiva della figurazione. 

Altri motivi rivela l’opera di Strazzabosco 
per essere classificata sacra senza alcuna re- 
strizione. E° innanzitutto un senso costante 
di calma serena. Le sue composizioni rifletto- 


no stati d'animo di composto equilibrio, e an- 


(fot. Daenzsin) 
Via Crucis (terracotta) - Chiesa di Terradura 
Luigi Strazzabosco 


che quando la figurazione ricorda momenti 
di tragedia, come nel Caino del Battistero di 
Salboro, lo schema compositivo si affida sem- 
pre all’austera falsariga di una ispirazione 
geometrica. 

E’, in altre parole, la creazione di un equi- 
librio architettonico con tutte le sue caratte- 
ristiche di ordine, di ritmo, di simmetria, che 
costituisce l'ossatura esteticamente più intima 
delle sue opere. 

Perfino nella esecuzione di una sola figura, 
come ad esempio nel S. Lorenzo da Brindisi 
della chiesa dei Cappuccini di Fiume e nella 
Madonnina di Pontelongo è ottenuto questo 
risultato. E sempre senza quella meccanica 
freddezza che deriva da una rigida e intransi- 
gente simmetria. Quando poi, come nel Bar- 
tesimo di Gesù della chiesa di Mellame l’e- 
quilibrio deile masse potrebbe parere scosso, 
interviene a ristabilire il peso la gerarchia 
figurativa. 


Strazzabosco rifugge dalla concezione della 
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Per unum hominem peccatum in hune mundum introivit 


Per peccatum mors in omnes homines pertransiit 


Fonte battesimale - Chiesa di Salboro (Padova) - Luigi Strazzabosco 


scultura come pura modellazione realistica. 
Egli non vuole rendersi schiavo della forma, 
ma ad essa intende affidare un’anima, sotto- 
lineando particolari atteggiamenti del corpo 
e del volto; e se la materia dà l’occasione, in- 
dulge volentieri a quell’atmosfera pittorica, 
che, contenuta in limiti discreti, conferisce 
all’opera il calore umano della poesia. 

E° per questo che le sue terrecotte, come il 
Battesimo di Gesù di Mellame, la Madonnina 
di Pontelongo, il ritratto di P. Leopoldo da 
Castelnuovo rivestono una eccezionale effica- 
cia espressiva. 

La terracotta col suo colore, con la morbi- 
dezza della sua superficie, sopratutto con le 
impronte vive della modellazione, rivela im- 
mediatamente la forza della sua vitalità este- 
tica. Lo Strazzabosco, scultore preoccupato 
della evidenza dell’espressione nel tempo stes- 
so che questa espressione protegge col velo 
trasparente della liricità, ha una spiccata pre- 
dilezione per la terracotta. Nella sua oramai 
lunga carriera ha eseguito a decine bassori- 


lievi, altorilievi e figure intere in terracotta, 


di grandezza naturale e di minuscole dimen- 
sioni. 

Luigi Strazzabosco rivela nel modo più poe- 
tico le sue qualità vive di artista completo 
nelle sculture sacre, poichè l’alta vitalità del 
soggetto religioso ne favorisce la realizzazio- 
ne nel connubio armonico della modellazione 
e della espressività. 

Sarà, molto probabilmente, sul terreno re- 
ligioso che lo Strazzabosco ci darà, per dimen- 
sioni, per costruzione, per sensibilità, per pla- 


sticità, la sua opera più significativa. 


STANISLAO CESCHI 


Lo Scultore Strazzabosco ci ha mandato le 
fotografie delle ultime sue opere eseguite per 
la Madonna dell’Olmo a Thiene e per l’altare 
maggiore della Chiesa di Montegolva in pro- 
vincia di Vicenza, 

Diamo innanzitutto uno sguardo all’altori- 
lievo in terracotta rappresentante le fanciul- 
le alle quali è apparsa la Madonna, che si 


sono recate dai maggiorenti della città per 
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Peccata nostra ipse pertulit in corpore suo super lignum 


ut peccatis mortui justitiae vivamus 


Euntes ergo docete omnes gentes baptizantes eos 


Battistero di Salboro (Padova) - Luigi Strazzabosco 


chiedere a loro di far cessare il malcostume 
e per indurli alla costruzione del Santuario. 

Una figura maschile sta ginocchioni in posa 
forse eccessivamente contadinesca: esso rap- 
presenta un miracolato che accompagna le 
fanciulle. 

La composizione delle numerose figure è 
ispirata a evidente buon gusto che aggiunge 
serietà e comprensione dell’avvenimento. 

Ogni figura è ben pensata, compresa della 
parte che viene rappresentando; così le fan- 
ciulle, che appartengono al popolo e che sen- 
tono l’altezza della loro ambasciata, così i 
seniori della città compresi della dignità della 
loro posizione. Circola tra loro tutti un di- 
scorso persuasivo. 

Il secondo altorilievo, che appartiene pure 
al ciclo dell’Apparizione della Madonna, rap- 
presenta la cerimonia della prima pietra del- 
l’erigendo santuario. Autorità e popolo com- 
pongono due gruppi serrati intorno al punto 
centrale dov'è collocata la pietra fondamen- 
tale e dove un robusto contadino sta rimo- 


vendo il tronco dell’olmo che fu abbattuto 


per ordine della Madonna onde lasciar il 
posto al santuario. Il Sacerdote, guidato dal 
chierichetto, pare che arrivi in quel mentre 
a benedire. Anche qui tutte le figure prese 
singolarmente rappresentano bene assai la 
parte loro. 

Lo Scultore Strazzabosco ci ha inviato le 
fotografie di altre due formelle del paliotto 
dell’altare della Chiesa di Montegolva. Per 
poterle giudicare adeguatamente bisognereb- 
be vederle inquadrate nell’altare, tanto più 
che ne manca una terza che non è stata fo- 
tografata. 

La formella mancante rappresenta il sacri. 
ficio di Melchisedech, mentre queste due rap- 
presentano l’istituzione della SS. Eucaristia 
e la S. Comunione ai fedeli, 

Per la prima se si prescinde dall'idea di 
rappresentar il Signore e gli Apostoli insieme, 
nell’atto quasi di camminare innanzi, anche 
quest'opera suscita una bella sorpresa, tanto 
per la sua composizione come specialmente 
per la viva e ingenua espressione del Signore 


benedicente e di tutti gli Apostoli. 
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Panesin:- Padora 


S. Giovanni Battista - Chiesa Carvè di Lential 
Luigi Strazzabosco 


La formella della S. Comunione ammini. 
strata dal vescovo sintetizza assai bene l’a- 
zione. Forse nei fedeli è espressa una pietà 
un po’ troppo eccessiva e nell’assieme è un 
po’ caricato il realismo. Ma non si tratta di 
un realismo vuoto e banale, bensì di un rea- 
lismo sentito e meditato che aggiunge poten- 
za e commozione all’assieme. 

Forse noi desidereremmo un maggior tra- 
sporto nella vita spirituale-soprannaturale a 
mettere in sordina la troppa umanità che è in 


noi, ma toglieremmo all’artista quello che è 


veramente suo e che ce lo rivela nel suo va- 


lore. 


4iANTIA Tura RIA È, 
PERDITE 2) 


COME SI [DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella Sistina. 


Prima di incominciare l’esame dei quadri è 
bene sostare un momento e volgere intorno 
uno sguardo d’assieme. Tutte le volte che mi 
è capitato d’entrare nella cappella Sistina, ho 
sentito e sofferto l'impressione di due grandi 
frammenti decorativi contrastanti fra loro. Il 
primo rispondente alla parte quattrocentesca 
che veniamo ora studiando e che suscita un’im- 
pressione di debolezza, ma nel medesimo tem- 
po di ordine, di tranquillità, di pace. Il se- 
condo invece suscita un'impressione di stra- 
potenza, come lo scoppio di un tuono che li- 
bera le forze contenute dell’atmosfera e spri- 
giona l’uragano. Questo secondo frammento 
è dato dalla decorazione della grande volta 
e della parete del giudizio di Michelangelo. 

Le due sensazioni sarebbero meno avvertite 
se le opere non fossero messe a contatto. Suc- 
cede così come di due colori complementari 
che vicini si contrastano e si accendono a vi- 
cenda. 

Dopo questa constatazione ci viene natura- 
ie una domanda: quale delle due sensazioni 
si dovrebbe preferire volendo COMporesna 
ambiente sacro? 

Essendo il tempio il luogo d’incontro con 
Dio, dove egli ci invita ad una comunicazione 
di familiare amicizia, dove noi possiamo con- 
siderarci figli di Dio Padre e fratelli e amici 
di Gesù Cristo, dovremo dire che il tempio è 
il luogo dell’ordine, della tranquillità, della 
pace. Il tempio non è la Valle di Giosafat, ma 
è il luogo dell’amore, dove noi ci rilasciamo 
in braccio a Dio nella calma di tutte le “no- 
stre passioni, E’ giusto che sia fatto conside- 
rare questo ultimo valore descrittivo del qua- 
le abbiamo già sopra accennato. 


ARTE CRISTIANA q 


Innanzi all’opera di Michelangelo noi ci in- 
chiniamo e riconosciamo la titanicità dell’au- 
tore, non mai superato, ma dobbiamo anche 
riconoscere che l’ambiente del tempio del Si- 
gnore riesce snaturalizzato. 


x» 


: I due quadri del Perugino che aprivano il 
ciclo decorativo sono ora scomparsi per la- 
sciare il posto alla zona inferiore del Giudizio. 
Partendo dall’altare il Perugino aveva dipin- 
to a sinistra, la Natività di Nostro Signore, 
ed alla destra, Mosè salvato dalle acque, Di 
queste due opere non è rimasto più nulla e 
non ci è possibile stabilire di esse alcun esame. 

Tutte le altre opere pittoriche sono invece 
rimaste intatte e noi le potremo esaminare ad 
una ad una. 

Sulla parete destra, dove si svolgono gli 
episodi allegorici della vita di Mosè si incon- 
tra, per prima, la rappresentazione della Cir- 
concisione. 

Dobbiamo subito notare che questi quadri 
contengono episodi multipli, che sono svolti 
nello stesso paesaggio, senza divisione alcuna 
tra loro e raggruppate assieme stiracchiata- 
mente, per trovare argomento a riempire lo 
spazio. 

Infatti, nel quadro della Circoncisione, que- 
sta cerimonia che deve formare il tema prin- 
cipale della allegoria, è relegata in un angolo 
quasi come un'azione secondaria. 

Invece è rappresentata tutta la gente di Mo- 
sè che si è messa in cammino al sesuito del 
suo capo, che ha ricevuto l’ordine del Signore 
di tornare in Egitto a liberare il popolo dalla 
schiavitù. Mosè viene innanzi appoggiandosi 
alla verga prodigiosa, come se si trattasse di 
un bastone: di conseguenza anche la verga è 
per così dire umanizzata, viene tolta la po- 
tenza taumaturgica. 

Ma tutte queste scene sono prive dell’afflato 
divino: anche là dove sarebbe stato facile ca- 
pire il soprannaturale e manifestarlo. 

A Mosè viene accanto la moglie Sefora coi 
due bambini: ma ecco apparirgli l'Angelo del 
Signore che lo arresta ponendogli una mano 
contro il petto e, come dice l’Esodo, vorrebbe 
castigarlo e farlo morire. 

La ragione di questo intervento del Signo- 
re a fermare il condottiero del suo popolo, 
mentre Lui stesso lo aveva scelto e gli aveva 
comandato di tornare in Egitto, va ricercata 
nella disubbidienza di Mosè per non aver 
circonciso uno dei suoi figliuoli. 

Sefora intuisce subito questa ragione. ed al- 
lora, coll’aiuto dell’ancella, compie il rito del- 
la circoncisione sul figliuolo incirconciso, men- 


Battesimo di Nostro Signore (terracotta) 
Chiesa di Mellame (Belluno) - L. Strazzabosco 


tre Mosè ed ji suoi familiari si sono radunati 
per assistere (Esodo, Cap. IV, 24). 

Il pensiero che ha guidato l’artista era cer- 
tamente questo: per poter liberare il popolo 
eletto, Mosè doveva radunarlo e segnarlo ce- 
me popolo del Signore nella circoncisione. 

Come ubbidiva al comando del Signore, se 
lasciava incirconciso lo stesso suo figliuolo? 

Ecco la ragione dell’opposizione dell’ Ange- 
lo al suo cammino ed ecco che poi viene la- 
sciato libero a compiere la volontà del Si- 
gnore. 

Di qui saranno dedotte le considerazioni 
circa il Battesimo di Gesù Cristo prima di 
incominciare la sua vita pubblica e la sua 
passione per il riscatto di tutta l’umanità. Il 
parallelismo come abbiamo detto appare sti- 
racchiato, perchè Mosè non riceve in persona 
la circoncisione, ma nella persona del figliuo- 
lo, mentre N. Signor Gesù Cristo è personal. 
mente battezzato. 

Jl Pinturicchio ha rappresentato nel pae- 
saggio e nei costumi i suoi luoghi e la sua 
epoca, non preoccupandosi affatto dei costu- 
mi e dell'ambiente del popolo egiziano. 


D. G. POLVARA 
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(Jot. Danesin) 
Le fanciulle ed il miracolato innanzi ai maggiorenti della città (terracotta) 


Luigi Strazzabosco 


ABBASSO LA CUPOLA 


Bargellini ritorna, e noi gli diamo il ben 
venuto. 

Però abbiamo letto un articolo di lui sul 
Popolo che ci ha amareggiato e desideriamo 
discutere un poco garbatamente con lui. Egli 
lo sa: non siamo dello stesso parere, ma se 
non ci si mette a paragone non è possibile 
scoprire la verità. Ma — Veritas liberabit vos 
— in ogni ordine d’idee e perciò val la pena 
di renderci liberi e spediti nella ricerca di 
essa anche nel campo delle arti. 

L’articolo suo, era intitolato: abbasso la 
cupola e intendeva sotterrare l’architettura 
razionale e l’architettura organica. 

Egli diceva: « I razionalisti hanno avuto un 
Dio nel francese Le Carbusier e chi dissentiva 
da lui, veniva subito colpito da scomunica. 
Ma oggi anche Le Carbusier è tramontato. 
« Les dieux, come si sa, sen vont ». 

Diciamo noi: nella società vi sono sempre i 
mediocri, ed essi, si pongono al seguito dei 
forti e dei prepotenti, e purtroppo, questi de- 


boli, questi mediocri sono sempre in maggio- 
ranza. Così si sono veduti troppi nostri con- 
fratelli italiani intrupparsi dietro Mussolini, 
fino a proclamare che egli aveva sempre ra- 
gione: per loro il Dio era Mussolini, perchè 
chi mai può avere sempre ragione se non 
Iddio? 

Ma io non penso che questo intruppamento 
sia stato veramente generale, dietro a Le Car- 
busier. 

Le Carbusier era discusso, seguito e combat- 
tuto: i giovani gli correvano dietro, i vecchi 
per lo più lo canzonavano, le persone serie lo 
discutevano, ed in ciò che era giusto, cioè ve- 
ramente razionale, lo prendevano in considera- 
zione, in ciò che era avventato lo abbandona- 
vano. 

La mia personalità conta, non voglio dire nè 
molto nè poco, ma solo quel che vale, giudi- 
chino gli altri: ma io ho sentito il dovere di 
recarmi a trovare Le Carbusier a Parigi, di 
parlargli a tu per tu, di visitare opere sue da 
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(fot. Danesin) 


La posa della prima pietra del tempio (terracotta) - Luigi Strazzabosco 


lui indicatemi, e di considerare seriamente il 
buono e di mettere da canto quello che buono 
non mi pareva. Poi ho visitato alcune sue 
piccole ville sulle colline di Stoccarda, e le 
ho discusse con un architetto tedesco che vi 
abitava ed insieme abbiamo cercato di pesare 
secondo il giusto peso e secondo la nostra bi- 
lancia. 

Altra volta, sono accorso con tutti o quasi 
gli architetti di Milano a sentire la sua parola 
al Filologico. 

In quella tornata egli espose, bravamente, 
le sue teorie sull’urbanesimo e tutti lo ap- 
plaudirono. 

Il giorno appresso ci fu qualche conserva- 
tore che sul giornale parlò contro di lui, eppu- 
re non fu scomunicato da nessuno, ma fu com- 
preso e compatito perchè era evidente che 
parlava in difesa della sua piccola opera. 

Le Carbusier aveva detto: «cent'anni fa 
l’uomo camminava al trotto di cavallo, a venti 
chilometri l’ora: (sferza, sprona, divora la 
via, ogni villa si desta al rumor): venne il 
vapore e l’uomo camminò a cinquanta, ses- 
santa l’ora — (i monti supera, divora i piani): 
venne l’automobile e superò i cento l’ora, e 


venne l’aeroplano e volò a cinquecento a mille 
chilometri. 

Non ci occupiamo delle vie del cielo che 
sono sconfinate e libere a tutti, ma possiamo 
noi tracciare ancora le vie delle città colla 
stessa misura di quando vi correvano le car- 
rozze padronali come lumache? Perciò, ne- 
cessità di nuovi criterii, e tutti dovettero dar- 
gli ragione ». 

Anche Bargellini ha ragione: i tremendi 
anni di guerra hanno fatto scomparire Le Car- 
busier, o meglio lo hanno fatto tacere, e può 
darsi che anch'egli ritorni come è tornato lui, 
Bargellini, colla sua voce, a meno che essendo 
Le Carbusier ebreo, non l’abbiano fatto scom- 
parire del tutto al modo di tanti altri suoi 
correligionari. 

Certo non è scomparso per quanto di buono 
egli ha pensato e divulgato distribuendo gene- 
rosamente a tutti i talenti avuti da Dio. Chi 
dona è sempre magnanimo! 

Si noti poi che Le Carbusier non vedeva 
l’architettura nuova semplicemente sotto la 
veste di una razionalità materiale, ma anche 
sotto la veste di una razionalità spirituale, 
quindi totale, quindi buona, quella raziona- 
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L’ultima cena - Pallio d’Altare - Chiesa di Montegolva - Luigi Strazzabosco 


lità che è ricerca di corrispondenza alla mente 
di Dio. 

Egli fece considerare a me da una gran 
villa sulle colline dei dintorni di Parigi, gli 
splendidi cannocchiali da lui stabiliti a gui- 
dar lo sguardo e ad allietare ed educare al 
bello la gentile abitatrice. 

Su questo concetto, non estraneo al gusto di 
Le Carbusier si è continuato ad insistere dai 
non superficiali mentre ferveva la battaglia 
delle nuove idee: io stesso lo predicai e lo 
ripredicai, ma coloro che erano contrari non 
se ne davano per intesi e sviavano il discorso. 

Tipico a questo proposito fu sempre l’atteg- 
giamento di Ojetti, il quale pontificando dal 
Corriere della Sera, non disarmò mai e con- 
tinuò a combattere il movimento moderno col- 
l’arma del ridicolo. Pareva che l’autorità del 
giornale e che la popolarità del facile scrit- 
tore dovessero essere il grande ostacolo al 
cammino della nuova architettura. 

Invece ora che Ojetti è dolorosamente ed 
inopinatamente scomparso, tutti si sono accorti 
che egli fu una voce che ha predicato al de- 
gerto. 

E l’architettura nuova? l’architettura nuova 
ha continuato il suo cammino, anzi, purtrop- 
po, l’ha oltrepassato sviando dal suo criterio 
fondamentale di razionalità. 

Si dice: ma chi ci pensa ancora? 

Non ci si disputa più perchè la battaglia è 
stata vinta e gli architetti non si curano affatto 
delle ultime fucilate che rintronano qua e là 


nell’aria come un’eco che va dileguandosi. 

A convincersene basta dare uno sguardo alle 
opere di architettura che sorgono nelle città 
operose: tutte opere di carattere moderno che 
hanno seppellito i canoni e le forme e le de- 
corazioni che appena vent’anni fa tenevano 
ancora il campo. Certo che tra esse, — sunt 
bona mixta malis —, come fu in tutti i tempi, 
certo che frequentemente si confuse l’idea del. 
la razionalità coll’idea di una novità qualsiasi, 
e non infrequentemente coll’idea della stram- 
beria, e ciò fu gran danno, e ciò dipese special. 
mente dall’avere fatto man bassa delle pubbli- 
cazioni tedesche, così lontane da noi, rispon- 
denti a ben altro clima ed a ben altra menta- 
lità che non la nostra. 

Ma anche il pubblico borghese, quel pub- 
blico che leggeva Ojetti e sorrideva a’ suoi 
frizzi, non l’ha ascoltato praticamente, quan- 
do si trattava di scegliere la propria casa. 

Chi è mai ai dì nostri, che tra due abita- 
zioni, una dell'Ottocento, (epoca pur così vi- 
cina a noi) ed una Novecento, sceglierebbe la 
prima invece della seconda? Le case dell’otto- 
cento, non le vuol più nessuno; se sono case 
padronali hanno tale esagerata ampiezza, tale 
grandiosità che servirebbero piuttosto a far 
delle passeggiate, che non a disporre al racco- 
glimento intimo della famiglia e mancano del- 
le possibilità del riscaldamento e di tutti gli 
altri servizi senza dei quali non può conci- 
gliarsi la vita moderna. Se sono case fatte per 
il popolo, sono come tane, senz’aria, senza 
luce e non parliamo di servizi igienici che se 
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La S. Comunione - Pallio d’Altare - Chiesa di Montegolva 
Luigi Strazzabosco 


non c'erano per i signori tanto meno poteva- 
no esserci per il popolo. 

È vero che anche questo novecento ci ha 
dato le case minime, espressioni vergognose 
che devono far rivolgere altrove gli occhi alla 
civiltà; ma esse sono il prodotto di una poli- 
tica mal fatta e di gente che ignora Dio ed 
ogni sua legge, che ci ha ridotti tutti nella più 
squallida miseria, che da una piazza Vetra 
ce ne ha tratte cinquanta alla periferia della 
città. 

Ogni tempo ebbe le sue baracche, i suoi tu- 
guri; la nostra epoca ha creato queste barac- 
che della mala vita che speriamo non abbiano 
a che fare coll’arte. 


Bargellini parla anche dell’organicità del- 
l’architettura: e si vede che anche questo in- 
dirizzo gli garba poco; ma se ci si riflette se- 
riamente a me pare che tutti gli architetti do- 
vrebbero essere convinti e paladini di questa 
proprietà. 

I diversi ambienti che si compongono in- 
sieme a formare il tempio, il teatro, la scuola, 
il palazzo, la casa, hanno forme diverse, ri- 
spondenze diverse, e devono collegarsi orga- 
nicamente tra loro per rispondere alle varie 
esigenze della vita materiale e spirituale. 

Se tutti gli ambienti che si devono comporre 
fossero di forma e di misura perfettamente 
uguali avremmo detto che il loro complesso 


sarebbe cristallino, essendo invece vari di for- 
ma, di capacità, di rispondenza diciamo com- 
plesso organico, com’è proprio dell’organismo 
vivente. 

E non sono stati gli stessi uomini del rina- 
scimento a insegnarci a tracciare il contorno 
di un corpo umano ignudo ed a disegnarci 
sopra le fondamenta di un tempio? Così ha 
fatto F. di Giorgio. 

Maggior ricerca organica di questa... 

E l’organicità ci conduce ad una simmetria 
intorno ad un asse, e noi sappiamo che sim- 
metria è principio di ritmo e quindi di poe- 
sia e quindi di spiritualità. 

Ma l’organicità dell’architettura è qualità 
secondaria, particolare, derivante dalla razio- 
nalità che è, di comprensione più vasta. 

L'uomo artista nella sua intuizione, incon- 
sciamente cerca di imitare l’operare di Dio e 
col suo raziocinio sta in attenzione per non 
sviare mai dal parallelismo colla linea della 
creazione. E l’uomo artista non si accontenta 
di scoprire il disegno divino nelle creature 
inferiori, ma anzi è avido di scoprirlo nelle 
creature superiori e quindi in se stesso, nei 
suoi simili; e così, naturalmente, partendo da 
ricerche razionali arriva a scoperte organiche. 

Ed è proprio l’architetto che deve partire 
dallo studio della struttura amorfa o cristal- 
lina di una pietra o di un metallo per salire 
a trovarne combinazioni e disposizioni orga- 
niche. 
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E poichè il titolo dell’articolo di Bargellini 
era « Abbasso la cupola », concludiamo anche 
noi colla basilica di S. Pietro e colla cupola 
di Michelangelo. 

Essa rappresenta un meraviglioso organi- 
smo architettonico e la cupola ne è parte in- 
tegrante, rispondente ad una funzione statica, 
ad una funzione armonica, ad una funzione 
spirituale, perchè proprio sotto la cupola, do- 
ve s'innestano la nave principale e il transetto, 
è collocato l’altare papale. 

L’altare è il Sancta Santorum ed è giusto 
che il cielo vi sia librato sopra, e la cupola è 
proprio l’immagine del cielo che si apre e dove 
si affaccia Iddio ad accogliere la preghiera 
della S. Chiesa dove il Cristo è capo. 

Purtroppo la cupola di Michelangelo e tutto 
il S. Pietro, sono il portato di un secolo che 


teoricamente credeva, ma che poco viveva di 
Fede, e questa deficienza si rivela nella man- 
canza di vibrazioni soprannaturali. 

Quegli uomini di genio presumevano troppo 
di sè, e troppo poco attribuivano alla Grazia 
di Dio. 

Si sono detti umanisti, in contraddizione con 
altre età che sprezzavano se stessi per chie- 
dere tutto a Dio. Essi hanno composto un per- 
fetto organismo, come un uomo fisicamente e 
spiritualmente perfetto, ma non associato so- 
prannaturalmente a Dio. 

Ora senza l’opera della Grazia, noi non pos- 
siamo dire neppure, Signore! Signore! come 
potremo pretendere di dare una vita sopran- 
naturale alle pietre che formano la casa di 
Dio? Se avessero sentito l'immenso influsso 
della Grazia, forse non avrebbero osato dare 
mano agli strumenti per demolire la basilica 
costantiniana, la quale veramente vibrava 
d’accenti celesti. 

Ma la Provvidenza permise così e noi non 
possiamo scrutare i disegni della Provvidenza 
col nostro piccolo ingegno. Certo, se non casca 
foglia che Dio non voglia, tantomeno il Si- 
gnore avrà permesso senza un fine, a sua 
volta soprannaturale, che l’unico ovile dell’u- 
manità redenta, dove risiede il solo pastore 
fosse menomato dall’aura carismatica. 

Chiniamo la fronte al massimo Fattore. 

E le ire iconoclaste, e le critiche scriteriate 
noi non le dobbiamo prendere sul serio e tan- 
tomeno attribuirle a principii inconcussi che 
rimarranno malgrado la nostra non adesione. 
Esse si disdicono da sè, perchè vengono ad in- 
firmare i principii da loro premessi, ragio- 
nando irrazionalmente e disorganicamente. 

Una sola rondine non fa primavera, soprat- 
tutto se è una rondine pazzerella. La prima- 
vera viene innanzi da sè e si svolge ad allie- 
tare gli uomini e tutte le creature ed anche le 
rondinelle che non ce la faranno venire, ma 
che nella loro letizia ci diranno che è venuta. 

E le prove che viene innanzi una nuova pri- 
mavera dell’architettura ce la danno e ce la 
daranno le opere, se veramente si camminerà 
comprendendo i valori delle leggi eterne che 
sono razionali, funzionali ed organiche. 

Ma c’è una burocrazia che disorienta, che 
spaventa, che tutto disfà; chi mai potrà vin- 
cere gli ostacoli di essa anche nelle cose sacre? 
Speriamo in Dio! 


C. INVITTI 
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CALICE D’ARGENTO PLACCATO E SCERNITO IN ORO 
PER LA CHIESA ARCIPRETALE DI ZOPPOLA 


Calice - Scuola B. Angelico 


Presentiamo della Scuola B. Angelico un 
nuovo tipo di calice. La linea architettonica 
nuova è studiata per poter ricevere lo svi- 
luppo di un tema decorativo assegnato dal 
Committente. 

Esso fu eseguito per la Chiesa Arcipre- 
tale di Zoppola. 

Il tema preso dall’Apocalisse doveva indi- 
care il trionfo dell’Agnello. L’Agnello è in 
piedi sul rotolo dissigillato sostenuto dai quat- 
tro animali apocalittici. Ai due lati sono 
schierati, dodici a destra e dodici a sinistra, 


i ventiquattro seniori i quali suonano le loro 
cetre. 

Sul piede è sbalzata tutta in giro la leg- 
genda presa dall’Apocalisse: Dignus est A- 
gnus qui occisus est accipere honorem et glo- 
riam et benedictionem. Due corone di cor- 
niole alternate con crisopazii ornano il sotto- 
coppa e la parte più alta del piede. Il nodo 
è d’avorio. 

Tutto il calice è d’argento placcato e scer- 
nito in oro. 

Fu cesellato dall’artigiano Ceroni Antonio. 
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S. Cristoforo - Palazzo della posta - Ragusa 


Salvatore Cascone 


SAN CRISTOFORO 


SUL PALAZZO DELLE POSTE 


DI RAGUSA 


S. Cristoforo, perchè secondo la leggenda 
ebbe la ventura di portare attraverso il fiu- 
me il Bambino Salvatore del mondo, fu pre- 
so come protettore degli automobilisti, ed 
ancora, con minor proprietà, come protettore 
delle poste. 

Se ci pensiamo un po’ bene, sentiamo che 
il portatore di Xsto viene diminuito così 
della sua maestà; tuttavia ci consoliamo al- 
l’altro pensiero che è sempre una santifica- 
zione delle opere umane, un mezzo per ele- 
vare la mente al soprannaturale. 

Ben venga adunque anche il S. Cristoforo 
a proteggere e benedire le comunicazioni de- 
gli uomini, 


Quest'opera dignitosamente e spiritualmen- 
te condotta fu pensata ed eseguita dal pittor 
Salvatore Cascone di Ragusa. Noi molto vo- 
lontieri la pubblichiamo desiderando rive- 
lare le fine doti di questo artista che non 
prende alla leggera nè le cose sacre nè la sua 
arte anche quando l’opera è destinata all’am- 
biente profano. 

Chi parla dignitosamente è più facilmente 
ascoltato e noi pensiamo che questa immagi- 
ne dovrà essere ammirata e perciò dovrà fare 
un po’ di bene alla folla mutevole ed affac- 
cendata che passa in quegli ambienti postali. 


INVITTI 
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IL LIBRO DEI PITTORI DEL MONTE 
ATHOS DEL IEROMONACO DIONISIO 
DI FURNA AGRAFA 


$ 49.-Come bisogna preparare il cinabro per scri- 


vere sulla carta. 


Prendi cinabro 10 dramme. Macinalo così fino su 
un pezzo di marmo, che, quando ne prendi un poco 
sulla lingua, tu sentirai come acqua. Raccoglilo accu- 
ratamente dal marmo e mettilo in un calamaio. Ma- 
cina 2 dramme di gomma, 2 dramme di zucchero can- 
dito fallo fondere col cinabro, e così scrivi. Se (que- 
sto colore) non dovesse scrivere un bel rosso, fallo 
in questo modo: lascia posare il cinabro sul fondo 
del calamaio. E versa in un altro vaso un poco del- 
l’acqua giallognola che rimane; il rimanente però che 
è rimasto nel calamaio, agitalo, e scrivi un poco di 
tempo. Se non viene lucido, riprendi di nuovo un 
poco dell’acqua che hai messo in disparte, aggiungila 


e continua a scrivere calmo. 


$ 50.- Come si lavora alla maniera Moscovita, 


Quando hai disegnato il santo sul quadro, indora 
solo il suo nimbo. Il campo fallo nella maniera se- 
guente: prendi bianco di piombo, e macinalo con 
tanto indaco, che non lo si ritenga bianco puro; in- 
vece dell’indaco puoi adoperare azzurro persiano op- 
pure verderame con un poco di uovo. Con questo fa 
leggermente il fondo, abbozza, ed applica i colori 
lucidi con oro disciolto. Prima da le luci con oro 
disciolto, poi rinforzalo nelle parti sporgenti, come 
anche nei colori. Lascialo asciugare e lucidalo bene 
con l’osso. Così fai anche le lettere del santo ed an- 
che gli altri ornati nel campo del quadro, e dai loro 


il lucido come sopra. Così lavorano i Moscoviti. 


$ 51.- Come si lavora alla maniera cretense, 

Fa così gli abiti: fanne il fondo scuro, abbozzali; 
fa i colori chiari due o tre volte. Poi adopera il bian- 
co; i volti falli come segue: prendi ocra scura, un 
poco di nero, e molto poco bianco, fa con questo il 
fondo, ed abbozza con viola-nero; per le parti più 


risaltanti degli occhi e per le pupille adopera nero 
puro. Prendi bianco di piombo, un poco di ocra e 
cinabro in proporzione, affinchè la carnagione non 
divenga gialla, ma rossochiaro. Poi fa l’incarnato; sta 
però attento che tu non dipinga il volto interamente 
fino ai contorni, ma solo le parti più scure, con gra- 
duale indebolimento. Applica poi un poco di incar- 
nato più bianco sulle parti sporgenti e sul bianco leg- 
gero. E così fa pure l’incarnato per le mani e per 
i piedi. I capelli delle persone giovani falle in questo 
modo: il fondo fallo in viola-nero, abbozza con (al- 
tro) nero e fa i colori con colore fondo; prendi co- 
lore fondo ed un poco incarnato e rischiara con que- 
sti le parti sporgenti. Rischiara barba e capelli dei 
vecchi, adoperando sopra il proplasmos, e rischia- 


randolo con leggeri tratti di bianco, 


$ 52. - Indicazione delle proporzioni del corpo umano. 


Disegna sul rovescio (del foglio) la figura di un 
uomo e delle sue membra. 

Impara, o mio allievo, che l’uomo, secondo il na- 
turale misura nove teste, ossia nove misure dalla 
fronte fino alla pianta dei piedi. Fa dapprima la pri- 
ma misura, che dividi in tre parti: la fronte per la 
prima, il naso per la seconda, il mento per la terza. 
Fai la chioma al di sopra della misura ura lunghezza 
di naso. Dividi lo spazio che si trova tra il mento 
ed il naso di nuovo in tre parti; il mento è per due 
misure, la bocca per una, l’ugola per due lunghezze 
di naso. Poi misura dal mento al centro del corpo 
tre misure; fino alle ginocchia due altre. Per il ginoc- 
chio prendi una lunghezza di naso. Dalle ginocchia 
fino all’astragalo altre due misure; poi dall’astragalo 
fino alla pianta del piede una lunghezza di naso, e 
da lì alle unghie ancora una misura. Anche dall’ugola 
alla spalla una misura. Per la curva della spalla prendi 
una lunghezza di naso, Misura una misura fino al go- 
mito dal lato interno. Ed ancora un altro fino all’arti- 
colazione della mano. E da lì fino alla punta delle 
dita ancora una misura. Tant'è grande un occhio, tanto 
lo è anche l’altro, ed altrettanto l’uno è distante dal. 
l’altro. Se la testa è vista di lato, fa due lunghezze 
di naso tra l’occhio e l’orecchio; se la testa è vista 
di fronte, occorre solo una lunghezza di naso. L’orec- 
chio deve essere eguale al naso. Se l’uomo è nudo, 
occorrono quattro nasi per la metà della sua lun- 
ghezza; se l’uomo è vestito, la metà del petto contiene 
una volta e mezzo la testa; la cintura deve essere al- 


zata fino ai fianchi, fin dove giungono i gomiti. 


% 53.- Della preparazione dei colori del « Naturale > 
e come si dipinge in olio su stoffa. 


Macina dapprima bene i colori con acqua e lasciali 


asciugare completamente. Macinali indi di nuovo con 
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olio di lino crudo, e raccoglili su un marmo e mettili 
in scodelline. Quando ora il colore nelle scodelline 
ha formato una pelle, e tu vuoi lavorare, alza questa 
pelle da un lato e prendi colore, quanto ne vuoi. Col 
dito rialza la pelle e copri bene il colore, affinchè 
non se ne formi un’altra. Il bianco di piombo maci- 
nalo eon olio di noce, perchè con questo viene mi. 
gliore. Inchioda poi quattro assi e stendivi un panno, 
sul quale devi dipingere. Se la stoffa è seta, tu vi puoi 
subito disegnare e lavorare; se però è di tela o d’altro 
devi dapprima fare un colore molto denso e dare una 
mano, che tu spandi col coltello grande (spatola), 
affinchè la stoffa divenga eguale, e lascialo asciugare. 
Poi disegni con gesso e vi lavori sopra, come segue. 
Preparati una tavoletta, lunga una spanna o poco 
più grande, e fai un foro in un angolo, attraverso il 
quale puoi mettere il pollice della tua mano sinistra, 
per tenerlo, e la parte rimanente deve poggiare sul- 
l’avambraccio e giungere fino al gomito; e su questo 
mescola i tuoi colori, aggiungi un poco di olio di 
trementina, affinchè diventino liquidi. Incomincia così, 
che tu fai prima le ombre, e così procedendo il primo 
colore luminoso, poi il secondo, ed infine applichi il 
bianco. Non mettere un colore chiaro sull’altro, ma 
mettili convenientemente ognuno al suo posto; che 
se tu li metti l’uno sull’altro non asciugano facil- 
mente, E così farai pure col incarnato, cioè dipingi 
prima le ombre e poi le parti più scure. Quando hai 
applicato un colore, inclina un poco all’indietro il 
tuo quadro, poi metti gli altri, e quando sei pronto, 
dàgli una mano di vernice e sarà compiuto, Sappi an- 
che che ogni colore richiede il suo pennello, e che 
questi pennelli siano rigidi e tondi e devono sporgere 
un poco dal loro manico. Nel tuo armadio devi avere 
un gran numero di scompartimenti per mettervi i tuoi 
pennelli, affinchè non siano guastati dalla polvere. 
Quando li vuoi lavare, abbi per questo un barattolo 
di ottone, che sia diviso in due scompartimenti. Nel. 
l’uno metti olio di lino crudo; prendine anche col 
pennello e strofinalo nella tua mano, per ammorbidire 
il colore. Poi spremi il pennello nell’altro scomparti- 
mento della scatola, affinchè si stacchino gli avanzi 
di colore, e con questi avanzi puoi, se tu lo desideri, 
lavorare ancora. Lava poi i pennelli con sapone o 
liscia e ne verranno puliti. Lava anche il marmo con 
liscia. Questo è il metodo e l’indicazione per la pit- 


tura ad olio su tela, ossia il « Naturale », 


QVESITI-PRATICI 


QUESITO N, 1 


Rev.mo Direttore « Arte Cristiana » - Milano 


Mi interessa ancora sapere se la pala dell’Altare 
maggiore rappresentante il Titolare ed il Patrono può 
essere momentaneamente rimossa per lasciar vedere 
un Crocifisso in terra cotta poco meno che al natu- 
rale che non può essere collocato sull’altare (mensa) 


date le proporzioni accennate. 


Tale soluzione permetterebbe, secondo il mio mo- 
destissimo parere, confermato da circostanze locali, 
maggiore visibilità, maggiore decoro per il detto Cro. 
cifisso. 

C’è niente in Liturgia e in Arte di contrario all’e- 


sposto? 
Un abbonato 


RISPOSTA AL QUESITO N. 1 


Secondo la S. Liturgia non c’è niente di meglio che 
esporre sull’altare la figura di Nostro Signore Cro- 
cifisso. 

Non è necessario che sull’altare maggiore di una 
Chiesa venga esposta una pala colla figura del Santo 
titolare. Anzi secondo lo spirito della S. Liturgia non 
dovrebbe mai comparire se non al corteggio della fi- 
gura del Redentore. Nei migliori tempi delle rappre- 
sentazioni musive si rappresentava sempre nelle ab- 
sidi delle chiese la grande figura di nostro Signore 
e con la Vergine corredentrice ed i Santi titolari, Ri- 
tornando a questo criterio si viene illustrando figura- 


tivamente la preghiera della S. Chiesa, che termina 


sempre col: per Dominum nostrum Jesum Christum, 
anche quando nell’ufficiatura e specialmente nel divin 
Sacrificio si fa memoria della Vergine, degli Angeli e 
dei Santi, perchè Lui solo è la ragione della nostra 


salvezza. 
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Nail "soll Ci HAbAMIBNSNSA 


E. FUMEO «& C. - MILANO 


CASA FONDATA NEL 1880 


PREMIATA FABBRICA ITALIANA 


Casseforti - Mobili acciaio - Porte corazzate - Armadi refrattari - Casseforti 
da murare - Torchi copia-lettere - Chiusure speciali di sicurezza per cibori 


Stabilimento e Amministrazione: VIALE BEATRICE D'ESTE, 9 - TELEFONO 31.358 
Negozio: VIA GAETANO NEGRI N. 8 - TELEFONO N. 85.980 


Fabbrica Pisana 
specchi e lastre 
colate di vetro 
Saint-Gobain 


Direzione Commerciale 


Milano 


Via priv. G. de Grassi, 8 - Tel. 14-291 
Ind. telegr. “GLAGOBAIN” Milano 


A richiesta: Nominativi di 
ditte specializzate nella posa 
in opera del vetrocemento. 


Scuola Beato Angelico - Parete con piastrelle 
Nevada Bastoni. Foto Porta 
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RETREAT. VISO, ORO VENE E STI OOO 


per il riscaldamento razionale di | 


(È 3P1 poefonte firma Ser 
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I TermAeratori CLIMA SCUOLE, ASILI 


rappresentano il sistema 
mresezioso | - PAL EIS PROD 
a economia del R É F É 16 Ja i) R | 


25-30°/, di combustibile 


o di energia elettrica con S A JE O) N I i 


il più alto rendimento. 


I TermAeratori CLIMA di È ARE RI JE) i GC 


sono silenziosi, poco in- 
gombranti e si adattano 
anche alle esigenze este- 
tiche d’ogni ambiente. Chiedere offerte e prospetti illustrativi alla 


MMI PT 


SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO 


ciacomo JUCKER mirano 


DI, GIACOMO JUCKER & ALBERTO SAIBENE 
VIA M. MACCHI 28 - TEL. 23.306 (3 linee) 


SR TAZZA e PEN Da SELIOTO TAN 
ZII PA RIM MIR LENIN 
MERE Nd RK 

È d 


po I n'e 
Macchine Elettriche I M/z da //// LI 
Pompe e Ventilatori ; € Db 


. di ogni tipo e potenza 
| per qualsiasi applicazione 
PA 


ERCOLE MARELLI & C. - Soc. per Azioni — MILANO. 


CORSO VENEZIA, 16 TELEFONO 70-941 


CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 


SEDE CENTRALE IN MILANO - VIA MONTE DI PIETÀ, 8 


RISERVA LIRE 600 MILIONI 
DEPOSITI A_ RISPARMIO 20 MILIARDI DI LIRE 
196 FILIALI E SUCCURSALI 


SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA 


Dita AMBROGIO COLOMBO fu €. 


ABEUMINIO ECSÒWE LEGHE 


MILANO - Via Jommelli n. 2 - Telefono n. 292.281 4 


Calza 


ture di lusso A. FALSONE - Milano. 


Corso Italia, 1 e Viale Gian Galeazzo, 2 - Tel. 16.129 


Modelli di propria creazione - Lavoro accurato 
i Prezzi modici 


Si eseguiscono commissioni su misura 
Lavorazione esclusivamente a mano per 
uomo e signora 


Nostra specialità per piedi delicati 


DESANI & MOZZANA 


Via Triboniano N. 17 - MILANO - Telefono N. 91-574 
©. P. C. 109179 


Macchinario e impianti 
razionali per lavanderie, disinfezioni e eucine | 


Lavatrici a vapore ed a fuoco diretto - 
Idroestrattori centrifughi - Calandre a 
vapore - Macchine a stirare » Asciugatoi 
a carrello - Lisciviatrici - Autoclayvi e 
tinozze per disinfezione a vapore - Pen- 
tole a vapore - Caffettiere - Bistecchiere 
Cuociverdure - Tavole calde - Caldaie 
a vapore - Bollitori 
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